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Nuti presenta 
il grande «scoop» 
di Willy Signori 

ALBERTO CRESPI 

••ROMA. .Willy Signori e un 
giornalista di cronaca nera. 
Ho un fratello paralitico. Poi 
un giorno uccide un uomo, 
senza volerlo. In un incìdente 
gradale. La ragazza di que­
st'uomo è incinta. Willy incon­
tra !-> vedova e fa da padre al 
bambine. 

Mamma mia, di che cosa 
stiamo parlando? Di un melo­
dramma strappalacrime, di un 
film postumo di Matatazzo? 
Non proprio. «W(y Signori e 
vengo da lontano e la strenna 
natalizia di Francesco Nuli. 
Quindi dovrebbe essere un 
film -da ridere», come si dice­
va una volta. »È un film comi­
co, state tranquilli', conferma 
Nuti, mostrandoci uno special 
di Mario Canale sul film, che 
verrà trasmesso su Raiuno su­
bilo dopo Natale. E prosegue: 
Certo, è un film strano, pieno 
di morti, ma quei morti finii 
che si vedono solo al cinema. 
Anche I giornalisti sono finti. 
Inizialmente dovevo interpre­
tare un cronista del Corriere 
detlq Sera, ma non se n'è fatto 
nulla perché m una sequenza 
lacclq crepare tulli 1 ciclisti del 
Giro d'Italia e a loro non pia­
ceva. Cosi scrivo per II Corrie­
re, e basta, grande e prestigio­
so quotidiano milanese del 
tutto immaginario-, Ma Willy 
Signori come sari? Un croni­
sta alla Prima pagina! -La do­
manda mi piace perché an­
che il film di Bllly Wllder mi 
piace. La risposta è si*. Più 
Jack Lemmon o pio Walter 
MaHh.au? "Una via di mezzo», 

Willy Signori uscirà il 20 di­
cembre in 200 copie, in tutta 

Italia. Temerà di replicare il 
successo del Natale '88, Caru­
so Pascoski dì padre polacco, 
che pur uscendo solo con una 
trentina di copie, almeno ini­
zialmente, totalizzò un incasso 
di circa 15 miliardi, «lo amo 
moltissimo PascosM - dice Nu­
ti -1o considero un film, se co­
si posso dire, che ha giusta­
mente avuto successa. Willy è 
un po' un figlio di Caruso: io. 
Giovanni Veronesi e Ugo Chiti 
l'abbiamo scritto nella stessa 
chiave paradossale. La diffe­
renza è che CaruBo era un pro­
tagonista assoluta e onnivoro, 
Willy non è l'unico "portatore" 
della storia, anzi, la storia la 
fanno i personaggi secondari, 
che sono molto più sviluppati 
e complessi che nel miei vec­
chi lilm. Merito anche degli at­
tori: Isabella Ferrari, Alessan­
dro Haber, Anna Gallonai, 

Gli allori sono II, accanto a 
lui. Nello special di Raiuno, 
isabella Ferrari ha appena de­
finito Nuti «un tipo tosto*, inevi­
tabile chiederle perché: «Per-
ché non si fida di nessuno, non 
spiega niente a nessuno, men 
che meno le motivazioni psi­
cologiche dei personaggi. Per 
me è stalo faticoso. E perù ot­
tiene quello che vuole, a modo 
suo». E Nuti spiega: «La psico­
logia è la scelta di un attore, di 
una persona, ia pratica è il mo­
do di dire la battuta. Non c'è 
altro. Nessuna motivazione, 
nessuna identificazione. Il ci­
nema è bugia e io sono un bu­
giardo. lo non sono come mi 
vedete al cinema. Nei miei film 
non c'è mai nulla di autobio­
grafico». 

Un trionfo a Milano per il quarantenne 
artista canadese: canzoni vecchie 
e nuove presentate in un arrangiamento 
acustico di grande suggestione 

Neil Young, l'immortale 
del rock and roll 
«SI, il rock'n'roll non morirà mai. È un'affermazio­
ne che ritengo ancora validissima». Cosi, con una 
frase che vale un biglietto da visita, si presenta alla 
stampa specializzata il vecchio Neil Young, per 
nulla ammorbidito dagli anni. II suo concerto mi­
lanese, l'unico previsto in Italia, è stato una specie 
di evento, capolavori di ieri e di oggi accarezzati e 
graffiati dalla chitarra acustica. 

ROHRTO GIALLO 

Mei! Young con la sua chitarra acustica nel concerto milanese 

•e ) MILANO. Un accordo, due 
accordi, nemmeno dieci se­
condi e il Teatro Smeraldo, 
per una sera gremito ritrovo di 
innamorati, capisce tutto. Neil 
Young apre il suo set acustico 
(una sola data in Italia, appe­
na nove in tutta Europa) con 
Hey Hey My My, manifesto 
epocale, liquida invettiva per 
dire quello che fi sanno tutti: 
•Il rock'n'roll non muore mai, 
e la ruggine dei nostri cuori, è 
quando dal blu si scivola nel 
nero». Tutto si illumina, tutto 
si spiega: Neil Young si accar­
toccia sulla chitarra, sta da so­
lo nel cono di luce bianca e, 
naturalmente, vince. 

Vince perche non ha mal 
mollato il colpo, perché ha 
fatto di rutto e, suonando ogni 

genere possibile (dal folk al 
rockabilly, dal rock duro al 
country) ha mantenuto un'i-
spiegabile coerenza. Ha anco­
ra i capelli lunghi, maglioni 
che tendono all'hippy, espres­
sioni divertite che non conten­
gono sarcasmo né diploma­
zia, Anche quando parla di 
suoi grandi contemporanei 
come Oylan: •Quelli della mia 
generazione hanno fatto per 
molto tempo cose molto simi­
li, forse si sono stancali», con 
l'eccezione di Lou Reed che 
invece «non rappresenta il 
passato, anzi è etemo». E a 
proposito di sé: «Le celebra­
zioni non mi interessano, io 
lavoro sempre, tutti I giorni. 
Ma se volete sapere come ho 
preso l'album-tributQ The 

Bndge (una ventina di sue 
canzoni rilette da molti gruppi 
di nuovo rock americano, 
ndr) vi dico che mi ha diverti­
to. Sembrano rutti pazzi, co­
me fossero venuti tutti a casa 
mia». 

Ecco Neil Yoqng, che men­
te anche con spudoratezza: 
•Non voglie più lare canzoni 
vecchie. Me le chiederanno? 
Pazienza, dispiacerà a km, 
non a me», e poi si contraddi­
ce annunciando che l'anno 
prossimo, il venticinquesimo 
di attività, festeggerà alla gran­
de, con una specie di opera 
omnia, cinquanta canzoni 
vecchie, sessanta inediti, un 
video di tre ore, ma forse 
scherza (speriamo di no). Se 
la prende, naturalmente, an­
che con la mania della spon­
sorizzazione: «Se penso alla 
storia del rock vedo tanti 
gruppi, cantanti, musicisti che 
finiscono in una bottiglia di 
birra», È quando qualcuno gli 
fa notare che io spot dj una 
marca di leans ha la sua co­
lonna sonora ride, per nulla 
stupito: «1 miei avvocati sono f 
miei migliori sponsor, certo 
guadagno di più facendo cau­
se che firmando contratti». 

Poi, Il concerto: per quaran­
ta minuti Neil strappa applau­
si da solo, sfiora i vecchi pez­
zi, arriva a Don't lei it bnng 
you obujn, toma al nuovo, al­
le canzoni del nuovo album, 
Freedom, sulle quali brilla 
Freeworld, come dire vent'an-
ni dopo, stessi Intenti e slessa 
intensità. Sono tutti per lui, 
naturalmente, e ancora sa mi­
gliorare, Neil, quando sul pai-
co salgono Frank «Poncho» 
Sanpedro al mandolino e Ben 
Keith alla sleel guitar. 

Che dire? Che piovono dol­
cezze ruvide, che duemilacin­
quecento persone innamorate 
rendono il giusto tributo a uno 
dei pochi rocker d'annata che 
non sia, nel frattempo, diven­
tato un cimelio. Nelle pieghe 
della sua musica c'è davvero 
tutta quella cultura che il rock 
ha Incarnato fino a oggi: dure 
scelte di libertà, strade che 
corrono, una dolcezza quasi 
colpevole, Verso la fine, quan­
do la platea è ormai ipnotiz­
zata di fronte agli arpeggi del 
trio, arrivano anche This noie 
fer you ed Helplss, fino al bis 
di freeworld e al gran finale di 
Powder finger. Si chiude: il vec­
chio Young esce di scena, co­
me un gigante. 

"**—*———— Teatro. La tradizione partenopea in due spettacoli: «La Cantata 
dei Pastori» a Roma e «Il malato immaginario» a Milano 

E Sarchiapone diventò gesuita 
AOOIOSAVIOLI 

Cantata del Putorl 
di Peppe Barra e Lamberto 
Umbertini, da Andrea Ferruc­
ci, Regia di Lamberto Lamber-
tinl. Scene di Francesco Autie-
JO» ideazione pittorica di Ma­
rio Carotenulo, costumi di An­
nalisa dacci, Musiche di Pao­
lo Baffone, Savie Riccardi. In­
terpreti: Peppe Barra, 
^Concetta Barra, Patrizio Tram-
petti, Auli KOkko, Rosario Ga-
«nyoll, Silvia Ghlzzoni, Egano 
Umbertini. Franco Cattigli*, 
Antonio Di Francia, Giulio 
Barra. Gino Parlato, Franco 
Silvestri^ 
«onu»; Teatro Vane 

p i In prossimità ormai del 
Natale, ecco la Cantala del 
Pastori, recuperata alla sua 
maniera dalla Compagnia 
Barra-Larnbertln) (che sarà a 
Jìoìna lino al 17 dicembre, 
nel periodo festivo a Napoli e 
jn Campania,), Prende vita, la 
Coniata (ossia It Uff» tfime 
-fra COmftfe per Ip NofcItQ de*, 
Vèrbo (/mariolo), sul finire del 
«Seicento, dalla penna di An­
drea Perrucci, sotto k> pseu­
donimo di Casimiro Ruggiero 
Ugone, ed è, all'origine, opera 
edificante, da recitare nei col­
legi gesuitici (dove lo stesso 
perrucci, drammaturgo, libret­

tista, autore di un importante 
Studio sulla Commedia del­
l'Arte, era stato educato), 

Nel corso del tempo, Il lesto 
si corrompe, ma anche si ar­
ricchisce, in particolare per 
l'Inserimento della maschera 
plebea di Sarchiapone, che si 
affianca a quella di Razzulro 
(gia vistosa presenza In Per­
rucci), (ormando cosi una 
coppia comica, coinvolta nel­
le peripezie di Giuseppe e Ma­
ria, alla ricerca dell'asilo in cui 
dovrà venire al mondo Gesù. 
Un branco di diavoli, sotto di­
versi travestimenti, tenta infatti 
di porre ostacoli al compiersi 
del lietissimo «vento, mentre 
dall'alto veglia, e Interviene al­
l'occasione, l'arcangelo Ga­
briele-

Alle buffonerie di Razzullo 
e Sarchiapone, che padano 
uno stretto dialetto parteno­
peo (per contro, gli altri si 
esprimono in italiano, In versi 
di precaria fattura, a talora 
lampeggianti di qualche eie» 
garrì» barocca), * legato la 
fortuna popolare della Canta­
ro,' vigorosa ancora nell'Otto­
cento, e perdurante sino al­
l'ultimo nostro dopoguerra, 
Ma già in una sua poesia del 
1931 Raffaele Vjviani lamen­
tava la caduta d'interesse e di 
forza comunicativa del lavora, 

nel passaggio da interpreti 
«spontanei», artisti dilettanti, 
ad attori professionisti (con 
relativo mutamento del pub­
blico): Chill'ambiente, achei-
la gente/'ncopp' 'a scena a 
recita!/ Chitte 'e mo nun tan­
no niente/ pecche '« vanno. 
stilizza. 

E in certo modo stilizzava la 
materia della Cornala anni or 
sono, un pur notevole spetta­
colo di Roberto De Simone, 
Mistero napolitano. Barra e 
Lambertlnl, Invece, si sforza­
no (cosi sembra) di rianimar­
ne ('«Ingenuità» primitiva, in­
nanzitutto sorto l'aspetto figu­
rativo: fondali e quinte dipinti, 
•spezzati» che vanno « vengo­
no, connettendosi e sconnet­
tendosi come illustrazioni 
d'un libro di fiabe; una corni­
ce scenografica da Opera dei 
Pupi (ad essa paiono riman­
dare fra l'altro alcuni elementi 
plastici, come » Drago « Mo, 

stri vari) o da ftesepi© (e co­
me statuette di Presepio ci si 
mostrano Giuseppa, Maria, 
l'Arcangelo. 

Sul piano della recitazione, 
il riacquisto di toni e Umbri es­
senziali, disarmati, semplifica­
ti, è impresa pia ardua; ciò 
che risulta, piullosio. ì il mo­
desto livello della compagine 
nel suo insieme, eccezion fat­
ta per Patrizio Trampetti, al­
quanto godibile nel ruolo di 

Diavolo-Oste, e per Auli Kok-
ko, graziosa e vocalmente do­
tata, nella doppia veste di Ma­
lia e del pastorello Benino. 

Peppe Barn e sua madre 
Concetta (coraggiosamente 
imbruttita da un trucco che 
ngrUeriscMinla nulla) .sono. 
RazzultoeSaidtlaoone: spas­
sosi quanto basta; sebbene 1 
«oggetti» siano di grana gros­
sa, e 1 gesti volgano spesso a 
un» Inutile trivialità (ma quel 
guaito canino col quale Raz­
zullo chiede aiuto vale la sera­
ta), $i rifanno, comunque, col 
canto, quando è il caso. E a 
Concetta, tornata ad «sere se 
stessa, toccherà alla Une into­
nare il tradizionalissimo 
Quotino nasone Affnno a flef-
kmme, attribuito a Sant'Al­
fonso de'Uguori. 

La componente musicale 
(affidata a una mezza dozzi­
na di strumentisti e a una de­
cina <H «*u("*f!ltì elabora e 
rimescola spunti disparati (da 
Mussorgskii a Dukas. ponia­
mo), ma funziona meglio se 
si tiene in area napoletana e 
ancor più là dove assume un 
carattere di partitura sonora, 
supporto o riscontro diretto 
all'azione. Accoglienze cor­
diali, con risate e applausi he-, 
quenti (ma larghi vuoti si regi­
stravano nella platea del Val­
le, forse anche per la conco­
mitanza con altre «prime»). 

De Filippo, 
un Arpagone 
all'ombra 
4eHfesuvio 
MAMAMAZIA CRUORI 

torretta «Pepo» Barn, in un momMtorl'^ 

di Molière traduzione e flbero adattamenT 
io di Luigi De Filippo, scene e costumi di 
Raimonda Gaetani. musiche di Antonio 
Parascandolo. Interpreti: Luigi De Filippo, 
Gina Pema. Eleonora Parlante, Rossella 
Serrato, Antonio Izze, Emanuele Valenti-
ni, Pino Mariano, Rino Di Maio, Mimmo 
Brescia, Elio Bortolotti,ecc. 
MUanoiTea.ro SanBabll» 

*M Parigi non c'è più in questo Malato 
immaginario secondo. Luigi De Filippo; 
anzi da|li ampi tuiestronj della casa ba­
rocca studiata da Raimpda Gaetani si in­
travede addirittura il Vesuvio con il suo 
bei pennacchio di fumo. Pel resto, è oro. 
prio a Napoli che si «volge l'azione di 
questo libero adattamento da Molière 
Ohe trasporta la vicenda con un bel balzo 
in avanti, ai tempi della breve e gloriosa 
Repubblica partenopea di ispirazione 
giacobina del 1799. 

Ma c'è di più: l'Argante accidioso e cu­
po, apparentemente tiranno in casa ma 
in realtà svillaneggiato dalla moglie, pre­
so in giro dalla serva, tutto attento al suol 
clisteri e al movimenti del tuo intestino, si 

trasforma qui nell'Argante reazionario, le­
gato al re di Napoli in fuga, Irrimediabil­
mente chiuso non solo al nuovo - rap­
presentato dall'Innamorato della figlia 
Cleante - ma anche al richiamo del più 
semplice buonsenso. Casi questo Molière 
napoletano, vissuto da De Filippo come 
un canovaccio da usare in liberta, si tra­
sforma In un esempio di commedia al­
l'Improvviso. In una farsa dal ritmo acce­
leralo, dove si parla papale papale di 
coma, di Agli dlsobbedlenti, «bisogni 
corporali irresistibili, alia luoajÉ un wm 
Indiavolata Putì dunqt» ««adere eli* 
in quest'ottica di aggiornamento' tempo­
rale e geografico venga sacrificato qual­
che personaggio e che acquisti invece un 
grande rilievo limolo di Pulcinella strvt-
tore onnipresente e truffaldino, che da 
maschera della pantomima di uno degli 
intermezzi moliemi diventa qui il vero 
rappresentante dell'aite non facile di co­
niugare l'esistenza con la soprawtverrza. 

Visto lo spuntoe vista anche la Voglia 
di Luigi De Filippo di inserirsi nelle mani­
festazioni per il Bicentenario della rivolu­
zione francese, .va anche detto che lo 
spettacolo funziona nella sua ribalda"pia-
cevolejza, come un campionario di tipi q 

di stili di un teatro artigianale che non si 
vtrgoina di estere tale, grazie anche al­
l'Incalzare quasi da pochade che sii affia-
Uni interpreti riescono a dare ai perso-

Guardendo a questo Molbro immagina­
rio come a un abito rifatto da De Filippo 
«su misura, degli attori, va subito sottoli­
neata la presenza indiavolata e la conta­
giosa energia popolaresca di Gina Pema 
che « Melina la cameriera di Argante, ca­
pace pero di trasformarsi, per il bene del 
tuo padrone, anche In un dottor Azzec­
cagarbugli. Cleante, Il giovane innamora­
to della figlia di Argante, fanatico repub­
blicano e uomo nuovo, * Emanuela Va-
lentlni; il tuo rivale in amore, il giovane 
Tommaso Diaforetico, medico come il 
padre, è un godibilissimo Rino Di Malo 
che ha le movenze di un pupo, mentre 
Mimmo Brescia fa un Pulcinella diverten, 
te da opera buffa. Da parte sua, Luigi De 
Filippo è un Argante corposo e sangui­
gno, più una canaglia simpatica o un cre­
dulone Ingannato che un vecchio acci­
dioso e beffardo, più un personaggio di­
vertente che inquietante: la chiave giusta 
per questo Motoo immaginano poco -ne­
ro» e tutto da ridere. 

Musica 
Sciarrino, 
suoni 
e silenzio 

PAOLO PETAZZI 

• • C O M Ò . «Per me la, musica 
abita una regione limitiate. 
Come i sogni, d o » una cosa 
è e non è ancorai: queste pa­
role di Salvatore Sciarrino so­
no state scritte a proposito dj 
un suo pezzo per flauto, «Ver» 
mes (1984); ma definiscono 
suggestivamente un aspetto 
essenziale della sua poetica, 
del suo mondo e servivano da 
introduzione ad una bellissi­
ma serata della stagione di 
•Traiettorie sonore», l'associa­
zione che a Como opera co­
raggiosamente per far cono­
scere la musica contempora­
nea. Sciamno è stato ospite di-
«Traiettorie sonore» interne 
con il flautista Roberto Fabbri-
Ciani per un incontnxoncer-
to. Al flauto solo Sciarrino de­
dica da una decina d'anni 
una particolare attenzione 
grazie anche ad un interprete 
straordinario come Fabbricia» 
ni, uno del pochissimi fra I so­
listi del suo strumento in gra­
do di stabilire con I composi­
tori una collaborazione pro­
fonda e autentica. E oggi uno 
dei protagonisti d| una nuova 
fioritura flautistlce, In questa 
nuova fioritura occupano uri 
posto a sé, del tutto appartato, 
i sei pezzi composti da Sciarri­
no a partire da AH 'aure in «no 
hmartama, tra II 1977 e II 
1939. il ciclo completo (cui 
sta per aggiungersi un settimo 
pezzo) è stato presentato 
questa estate a Siena e recen­
temente a Roma, nello spazio 
inconsueto della chiesa di 
Sant'Agnese. 

Ogni pezzo propone nuove 

scoperte sul flauto, presentar)» 
do di volta in volta Una tcrittu-
ra chiaramente, differenziata 
dagli altri, ma tempra lontana 
dai modi tradizionali di pro­
duzione del tuono, tata a sca­
vare in una regione llmlnare 
tra il suono e il silenzio, tra il 
suono e il rumore, tra il tuono 
e il suo fantasma Sciantno 
costringe ogni volta l'Interpre­
te a trovare sullo strumento ef­
fetti Inauditi, servendoli ad 
esempio di soffi, respiri, rumo­
ri di chiavi, colpi di lingua, 
densi suoni multipli, cefi. dì-
Versi gradi di complessità, ma 
sempre in situazioni «al limi­
te», come quella del setto pez­
zo, L'orizzonte luminoso di 
/tton (1989), dow il (tauusta 
respira dentto,loi«n|mm!oo> 
ventando con etto'uni Cosa 
sola. 

Tutto è pensato con una 
•amasia sonora di grande 
esattezza: il compositoi» pur) 
vantarsi di non aver mai «m> 
to cambiare una nota per It 
esigenze dell'interprete, cui 
propone un* tenitura tempra 
ardua, ma mai «impossibile». 
Negli ultimi anni la fantasia di 
Sciarrino ha ristretto il suo 
campo d'azione in ara* tem­
pre più circoscritte, ali* ricer-
ca di un prosciugameruo udir 
cale. In questa rjrotpettìva ti 
colloca l'indagine capillare sul 
flauto nel cielo del petti tcritli 
per Fabbricìanl: la minuziosa 
esplorazione della ricchezza 
dello strumento manifesta un 
pensiero musicale deve la 
concretezza dello scavo nel 
suono è inseparabile detta co­
struzione formale e dalle sug­
gestioni evocative legate «I tv 
sultato raggiunto. In questo 
senso, credo, Sciarrino a Co­
mo ha potuto rivendicare l'im­
possibilità di distinguere, ner|a 
sua musica, fra astratto e es»v 
crete. 

ritolte. 
Giovedì 
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